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OGGI Alle 11 in Cattedrale Messa nella Giornata 
del Ringraziamento (in diretta tv e web); alle 16 
nella chiesa di S. Omobono (Cremona) Primi Ve-
spri della solennità patronale e mandato ai mi-
nistri straordinari della Comunione. 
DOMANI Alle 10.15 nella cripta della Cattedrale, 
all’altare del Patrono, l’omaggio dei ceri da par-
te dell’Amministrazione comunale e alle 10.30 
Messa pontificale in Cattedrale presieduta dal car-
dinale Oscar Cantoni (in diretta tv e web dalle 
10.10); ad Assisi fino al 16 novembre 78ª Assem-
blea generale straordinaria della Cei. 
VENERDÌ A Lenno (Co) incontro con la comunità 
delle Suore Adoratrici. 
SABATO Alle 9.30 in Seminario convegno sulla 
pastorale per le persone con disabilità; Cresime 
alle 18 a Calcio e alle 21 a Caravaggio. 
DOMENICA Alle 11 Cresime a Dosolo. 

AGENDA VESCOVILE

La comunità nasce 
grazie alla carità

Da sinistra: il direttore Caritas don Codazzi, il vescovo Napolioni e il pedagogista Prada

DI MATTEO CATTANEO 

«E se non avessimo la... 
comunità?». Questa la 
domanda posta 

direttamente dal titolo della 
relazione del pedagogista Giorgio 
Prada, intervenuto ieri a Cremona 
al convegno diocesano per gli 
operatori della carità. A margine 
dell’incontro abbiamo intervistato 
il pedagogista milanese che, 
partendo dalle condizioni 
materiali attuali e dal contenuto 
del capitolo 13 della prima lettera 
di san Paolo ai Corinzi, ha 
spiegato: «Si dà per scontato che 
Paolo ragioni dentro una 
comunità, ma sappiamo 
benissimo, proprio dalle sue 
lettere, quanto le comunità di 
allora fossero in crisi. Allora mi 
sono fatto questa domanda: ma 
sono le condizioni nelle quali 
Paolo scrive che gli fanno dire 
determinate cose? Quindi, la 
comunità è condizione della 

carità o ne rappresenta piuttosto 
il punto di arrivo?». 
Un’interessante provocazione alla 
quale Prada risponde 
sottolineando che «se è la 
comunità a fare la carità, sarebbe 
meglio ritirarsi e aspettare tempi 
migliori. Ma se invece la 
comunità fosse l’esito di tanti 
piccoli gesti di carità...? Non viene 
prima la comunità della carità, 
ma forse la comunità nasce 
proprio grazie alla carità». 
Da qui allora le analisi condotte 
consultando il Documento 

strategico di Caritas 2023/2027, 
ed esposte al convegno di 
Cremona dal pedagogista, dalle 
quali si evince l’esigenza di 
ripensare la formazione dei 
servizi e delle persone – «oltre 
l’assistenzialismo, oltre il 
volontarismo e oltre il servizio 
istituzionalizzato» – e il 
protagonismo dei giovani. 
«La carità è esperienza, non sono 
parole né valori. La gente 
esperisce la carità, che non è 
qualcosa da imparare, ma da 
imparare a fare – prosegue 
Giorgio Prada –. E allora c’è un 
problema se pensiamo che basti 
trasmettere l’esperienza». 
Guardando ai più giovani 
aggiunge: «Ciascuno di noi è fatto 
di esperienze che ha svolto, ma 
non funziona inserendo ogni 
tanto qualche gesto caritativo. 
Forse bisogna davvero pensare 
che se di iniziazione si deve 
parlare, queste debbano essere 
una iniziazione alla carità. 
Questo significa strutturare 
percorsi, cioè esperienze, una 
dietro l’altra». Una solidarietà che 
non sia dunque episodica, un 
semplice spot, ma che trovi 
continuità in un’esperienza che 
forma e rinnova la comunità.

Al convegno diocesano 
il pedagogista Prada 
ai volontari: «Non c’è 
da imparare, ma 
da imparare a fare»

Mattinata di riflessione 

È stato il convegno diocesano degli 
operatori della carità, con una nu-

trita presenza dei volontari delle Ca-
ritas parrocchiali e delle San Vincen-
zo de’ Paoli del territorio, tenutosi ie-
ri mattina presso il Centro pastorale 
diocesano di Cremona, ad aprire la 
«Settimana della carità 2023». L’in-
contro – dal titolo «Non distogliere lo 
sguardo dal povero» – è stato aperto 
da un momento di preghiera guida-
to dal vescovo Antonio Napolioni, cui 
è seguito l’intervento del pedagogista 

milanese Giorgio Prada, che si è sof-
fermato sulla necessità di creare co-
munità. A concludere la mattinata 
due testimonianze: la prima esposta 
dall’équipe della carità della Zona pa-
storale 1; subito dopo quella di Da-
niela Romoli, preside del polo scola-
stico «G. Romani» di Casalmaggiore, 
accompagnata da due studentesse co-
involte, insieme ad altri ragazzi e ra-
gazze, in un’iniziativa di raccolta e di-
stribuzione alimentare in collabora-
zione con le Acli e la San Vincenzo de’ 
Paoli di Casalmaggiore e «Le Aquile» 
di San Giovanni in Croce.

Spezziamo oggi 
la catena delle 
povertà croniche
DI PIERLUIGI CODAZZI * 

Pochi giorni fa è stata presentata una ricer-
ca degli Osservatori delle povertà, curato 
dalle Caritas lombarde. Un dato signifi-

cativo rileva che, tra le persone che si rivolgo-
no ai centri Caritas della Lombardia, quasi sei 
su dieci vivono in situazioni di precarietà eco-
nomica, così come vivevano le loro famiglie di 
origine. Persone che, quindi, sperimentano le 
stesse difficoltà attraversate dai loro genitori e 
rischiano di lasciarle in eredità ai loro figli. Co-
me giustamente sottolinea don Paolo Selmi, vi-
cedirettore della Caritas ambrosiana, è una fo-
tografia preoccupante, che ci ricorda che, sen-
za l’attivazione di meccanismi di solidarietà e 
di accompagnamento, rischiamo di creare sac-
che di povertà cronica, da cui sarà sempre più 
difficile riemergere, anche per le generazioni fu-
ture. Come fare perché queste persone e que-
ste famiglie non diventino invisibili agli occhi 
delle nostre comunità, ma anzi ne diventino 
parte integrante? La nostra Diocesi ha una bel-
la tradizione: la «Settimana della carità». 
Quest’anno è iniziata con il convegno di ieri, 
celebrerà la solennità di sant’Omobono e giun-
gerà alla Giornata mondiale del povero di do-
menica prossima. Ci auguriamo che questi gior-
ni possano diventare un’importante occasione 
per richiamare le nostre comunità intere – edu-
catori, operatori della carità e del terzo settore, 
credenti e non credenti – ad adottare uno sti-
le basato sulla reciprocità. Confidiamo anche 
che, nonostante le enormi fatiche di emergen-
ze che si susseguono, non si cada nella sfidu-
cia verso il futuro e che cresca la convinzione 
che un cambiamento sia possibile. Se riuscis-
simo a interrompere la catena intergenerazio-
nale della povertà, non soltanto aiuteremmo 
una persona oppure una famiglia, ma evite-
remmo che altri subiscano questa fatica di vi-
vere fin dall’inizio della propria esistenza. E, for-
se, aiuteremmo anche le nostre comunità cri-
stiane a uscire da una sorta di rassegnazione e 
di isolamento, fatta di ricordi di un passato che 
sicuramente non ritorna. Ci inseriamo nel per-
corso di cambiamento e di comunione della 
nostra Chiesa. È una sfida sicuramente diffici-
le. La speranza cristiana mostra in modo par-
ticolare la sua verità proprio nelle situazioni di 
fragilità: non ha bisogno di nasconderle, ma le 
sa accogliere con discrezione e tenerezza, resti-
tuendole, arricchite di senso, al cammino del-
la vita. Questo è il nostro specifico contributo. 

* direttore Caritas cremonese

LA RIFLESSIONE

Iniziative sul territorio 

Appuntamento tradizionale 
della Chiesa cremonese 

nell’ambito della festa patrona-
le di sant’Omobono, il «padre dei 
poveri», la «Settimana della cari-
tà» viene riproposta ogni anno 
dalla Caritas diocesana come oc-
casione non solo per sensibilizza-
re e fare il punto rispetto alle si-
tuazioni di povertà sul territorio, 
ma per educare le parrocchie a 
farsi protagoniste nella sfida del-
la solidarietà, perché l’impegno 
alla carità non rimanga delega-
to a qualche gruppo di volonta-
riato o alle strutture diocesane, 
ma possa essere lo stile di una 
comunità cristiana che incarna 
il Vangelo a partire dall’attenzio-
ne per i bisogni dei fratelli.  
La «Settimana della carità», che 
da sempre è stata vissuta nei 
giorni della festa patronale, da 
alcuni anni confluisce nella Gior-
nata mondiale del povero volu-
ta da Papa Francesco: una signi-
ficativa coincidenza che diventa 
ulteriore stimolo a valorizzare 
l’esempio del patrono. In questo 
senso Caritas Cremonese ha of-
ferto alle parrocchie alcuni sus-
sidi per incontri di formazione e 
preghiera da promuovere con 
adulti e ragazzi, anche attraver-
so giochi e proposte di film.  
Per questo weekend o il prossi-
mo le parrocchie, inoltre, sono 
invitate a organizzare – in loco o 
davanti ai supermercati – una 
raccolta di generi alimentari da 
destinare alle persone più biso-
gnose.

LA SETTIMANA

Due operatori pronti a espor-
re, interrotti sul nascere da 
un povero che chiede aiu-

to. «Di cosa hai bisogno?». Le ri-
sposte arrivano direttamente 
dall’assemblea, con alcune perso-
ne che si alzano, una alla volta, e 
raggiungono i due operatori, a for-
mare una grande squadra per far 
fronte ai bisogni della vita quoti-
diana. È stata presentata così, al 
convegno diocesano degli opera-
tori della carità di ieri mattia, la 
testimonianza dell’équipe zonale 
della carità della zona pastorale 1. 
Un breve sketch teatrale che ha 
rappresentato ciò che avviene real-
mente sul territorio: gente che 
chiede aiuto e operatori pronti a 
rispondere. 
Una rappresentazione che ha tra-
dotto con efficacia quello che ef-
fettivamente avviene nella zona pa-
storale 1 della diocesi, grazie all’im-
pegno e al lavoro d’insieme di nu-
merosi volontari. «Centrale nel no-
stro operato è la relazione tra i 

gruppi e i membri all’interno de-
gli stessi – spiegano dall’équipe  –
. È il motore del lavoro di comu-
nità che sta aiutando tutti noi a fa-
re il meglio per l’altro. E a farlo co-
me fratelli». 
Ma come si concretizza questo im-
pegno sul territorio? Innanzitutto 
con la creazione di specifiche squa-
dre di lavoro a tema, per ogni ca-
tegoria che possa necessitare di un 
sostegno; poi con l’attivazione di 
una rete di aiuti, anche attraverso 
la collaborazione con enti territo-
riali e l’avvio di specifici progetti. 
Infine, grazie alla creazione di un 
gruppo Whatsapp in cui sono pre-
senti tutti i referenti dei gruppi del-
la carità, è possibile gestire al me-
glio le risorse: donazioni, scambi 
di beni – che diventano circolari – 
per accogliere efficacemente le ri-
chieste d’aiuto. «In tutto il nostro 
lavoro ci sono sicuramente delle 
difficoltà – concludono i protago-
nisti – ma si respira autentico spi-
rito cristiano».

Lavoro di squadra per rispondere 
con efficacia alle richieste di aiuto

Ammonta a ben 941 chilo-
grammi di cibo quanto 
raccolto da un originale 

gruppo di giovani che, nel giu-
gno 2023, si è formato a Casal-
maggiore per imparare l’arte del-
la solidarietà. Una cinquantina, 
tra studenti dell’Istituto Giovan-
ni Romani e loro coetanei olan-
desi del Lyceum Mencia de 
Mendoza a Breda, ha infatti par-
tecipato al progetto europeo 
Erasmus Le gaspillage alimentai-
re et la pauvreté, prendendo par-
te il 5 giugno scorso a una rac-
colta alimentare indetta dal cir-
colo Acli di Casalmaggiore. 
La proposta delle Acli è nata dal 
suo essere partner del progetto 
Cric (Comunità in rete per il ci-
bo), promosso dall’associazio-
ne No Spreco di Cremona e fi-
nanziato da Fondazione Carip-
lo. Cric ha tra le sue finalità quel-
la di migliorare la risposta ai bi-
sogni cui sono soggette nume-
rose famiglie in condizione di 

povertà alimentare attraverso 
azioni di varia natura, che van-
no dalla sensibilizzazione e for-
mazione presso le scuole, ap-
profondendo il tema dello spre-
co alimentare, alla proposta di 
vivere esperienze concrete che 
favoriscano una rielaborazione 
personale.  
La raccolta alimentare è una di 
queste e, per il suo naturale svol-
gimento, la proposta formativa 
è stata poi completata permet-
tendo ai ragazzi di fare i pacchi 
alimentari e distribuirli presso la 
sede della San Vincenzo de’ Pao-
li di Casalmaggiore. Così nume-

rose persone, tra le circa 500 ser-
vite abitualmente dai volontari 
della San Vincenzo, hanno rice-
vuto farina, latte, biscotti, pasta, 
riso, tonno e olio direttamente 
dalle giovani mani di chi, sen-
za nascondere una certa emo-
zione, ha parlato loro in ingle-
se (la maggioranza sono cittadi-
ni di origine migrante, anche se 
è in aumento il numero degli 
italiani) e ha accolto la loro fra-
gilità senza giudicare.  
«Abbiamo aderito alla proposta 
proveniente dal circolo Acli di 
Casalmaggiore di entrare a far 
parte della progettazione Cric – 
ha dichiarato la dirigente scola-
stica Daniela Romoli – perché 
crediamo sia importante sensi-
bilizzare e promuovere la cultu-
ra del valore e del recupero del 
cibo e diffondere tematiche di 
educazione alimentare al fine di 
indirizzare le giovani generazio-
ni ad un consumo consapevole 
e quindi equilibrato». (S. P.)

A Casalmaggiore 
un gruppo di giovani 
italiani e olandesi 
è riuscito a raccogliere 
quasi una tonnellata 
di cibo per i bisognosi

Un Erasmus di solidarietà

La rete silenziosa che non abbandona gli ultimi

perché grazie al contatto con i vari 
uffici Caritas riusciamo ad avere 
sempre una fotografia ben chiara 
della situazione, oltre alla possibi-
lità di incontrare volti, persone e 
storie che ci aiutano a promuovere 
e sostenere le iniziative di carità pre-
senti sul territorio». 

Andrea Bassani

enti come San Vincenzo e Caritas 
per le situazioni particolari relative 
all’accoglienza e al soddisfacimen-
to dei bisogni primari». 
Raccogliere e comprendere le esi-
genze e le fatiche delle persone non 
sempre è semplice. «Con Scarp de’ te-
nis abbiamo un osservatorio privi-
legiato – ha concluso Lampertico – 

intervenisse nel placare le contese, e 
le persone si fidavano di lui proprio 
perché il suo spendersi per le altre 
persone lo rendeva figura affidabile 
e di riferimento». 
«Ancora oggi sono molti, per fortu-
na, coloro che testimoniano la cari-
tà con la propria vita – ha sottolinea-
to Lampertico – e che offrono un bel-
lissimo esempio di dedizione e cura 
nel quotidiano, senza ricorrere a ge-
sti eclatanti». 
La presenza sul territorio diventa al-
lora fondamentale, secondo Sprive-
ri, «soprattutto nei volti che si in-
contrano, prima che dalle iniziati-
ve istituzionali. C’è una rete di as-
sociazioni e volontari che lavorano 
e si spendono per le varie necessità 
che incontriamo. Ci sono poi tutti 
quegli interventi più nascosti, che 
prevedono una stretta sinergia con 

Molte sono dunque le necessità, 
spesso parecchio differenziate tra 
loro. Ad avere un’attenzione parti-
colare al territorio è stato Giusep-
pe Spriveri, assistente sociale del 
Comune di Cremona, che ha rac-
contato di quante siano «le sfaccet-
tature della povertà: dal minore che 
ha bisogno di assistenza, alla fami-
glia che fatica a pagare le bollette. 
Ciò che, però, rimane invariato, è 
lo stile che ci deve caratterizzare. 
L’invito che, come assistenti socia-
li, ci sentiamo rivolgere è quello di 
guardare all’altro come a una per-
sona, non semplicemente un pove-
ro che va aiutato». 
Significativa allora è nuovamente la 
figura di Omobono che, come testi-
moniato da Fertonani, «ha acquisito 
presso i suoi concittadini una note-
vole autorevolezza. Era normale che 

tato Massimo Fertonani, presidente 
della Conferenza centrale della San 
Vincenzo de’ Paoli di Cremona – ed 
era piuttosto benestante. Proprio a 
partire da questa sua condizione ha 
messo a disposizione buona parte 
delle sue sostanze per aiutare il pros-
simo. Questo non è solo un esem-
pio, ma ricalca fedelmente l’attuali-
tà. Oggi i nostri volontari donano 
non solo denaro, ma soprattutto il 
loro tempo in favore dei molti che si 
trovano in situazioni di necessità». 
A dare, poi, una fotografia, a livello 
macroscopico, della situazione attua-
le è stato Stefano Lampertico, diretto-
re del giornale di strada Scarp de’ te-
nis. «I numeri ci parlano di una pover-
tà in aumento, che significa molte co-
se diverse. I centri di ascolto Caritas 
raccontano bisogni differenti a cui, 
troppo spesso, si fatica a far fronte». 

Alla vigilia delle celebrazioni di 
sant’Omobono, in diocesi è si-
gnificativo porre l’attenzione 

sulla povertà, tematica cara al patro-
no cremonese. Proprio per questo 
motivo la nuova puntata di Chiesa di 
casa, il talk di approfondimento pa-
storale in onda oggi su Cremona1 e già 
disponibile sui social diocesani, ha 
posto il focus proprio sulla fragilità e 
sulle esperienze di carità presenti sul 
territorio. 
«Omobono era un laico – ha raccon-

Con Stefano Lampertico 
(direttore Scarp de’ tenis), 
l’assistente sociale Spriveri 
e Massimo Fertonani 
(San Vincenzo de’ Paoli)

Lo studio 
di «Chiesa di 
Casa», il talk 

diocesano 
in onda ogni 

settimana sui 
canali digitali 
della diocesi 

e in tv su 
Cremona1 


